
P
er tornare a crescere,
l’Italia ha urgente biso-
gno di una stagione di ri-
forme condivise. Tra i
capitoli da affrontare,

c’è l’innovazione delle relazioni in-
dustriali. Negli ultimi mesi, tale
problema ha avuto, intorno alla
vertenza Fiat, notevole visibilità.
Tuttavia, è un problema generale.
Per tutte le imprese italiane fuori
da mercati protetti, indipendente-
mente dalla dimensione e dalla
presenza multinazionale, la pres-
sione della competizione globale è
forte.

Perlariformadellerelazioniin-
dustriali, le forze economiche e
sociali hanno la responsabilità pri-
maria della soluzione. Tuttavia, la
politica, data la posta in gioco sia
in termini di diritti che di investi-
menti e di occupazione, ha il com-
pito di offrire supporto. La necessa-
ria innovazione del sistema delle
relazioni industriali deve avvenire
nella salvaguardia dei principi de-
gli accordi interconfederali vigenti
e del contratto nazionale di lavo-
ro. È un requisito di qualità dell’or-
dine economico e sociale. È, al con-
tempo, un requisito di efficienza,

in quanto le regole confederali fan-
no argine alla concorrenza al ribas-
so, alla lunga perdente per tutti.

È utile all’Italia e ad entrambe le
parti, datoriale e sindacale, la scel-
ta convinta e condivisa di un mo-
dello di relazioni fondato sulla par-
tecipazione dei lavoratori alle sor-
ti strategiche ed economiche
dell’impresa. Pertanto, non sono
accettabili illusorie scorciatoie
–quali, ad esempio, la fuoriuscita
dal sistema confederale di
rappresentanza– volte a negare di-
ritti di rappresentanza ai sindacati
che, attraverso il voto e gli iscritti,
nelle forme autonomamente deci-
se dagli accordi interconfederali,
rappresentano lavoratori. Un’op-
zione, peraltro, con scarso consen-

so del mondo imprenditoriale.
È possibile coniugare esigibilità

degli accordi a tutti i livelli e salva-
guardia dei diritti dei lavoratori e
delle loro organizzazioni median-
te un’intesa interconfederale sulla
rappresentanza e la democrazia
sindacale per definire le condizio-
ni di validazione dei contratti.

L’intesa tra le parti sociali do-
vrebbe poi essere oggetto di una le-

gislazione di sostegno. Il punto
di riferimento è l’avviso comune
di Cgil, Cisl, Uil del maggio 2008.
Si tratta di un’importante acquisi-
zione unitaria da aggiornare, sen-
za alterarne equilibrio di fondo,
in modo da chiarire il perimetro
dei diritti indisponibili esclusi
dalla contrattazione e coniugare
la primaria responsabilità con-
trattuale dell’organizzazione sin-
dacale all’intervento, più esplici-
to e definito, dei lavoratori in tut-
te le fasi del processo negoziale,
fino alla validazione finale sugli
accordi, anche attraverso il ricor-
so al referendum vincolante per
tutti.

L’accordo interconfederale
dovrebbe includere una parte
aggiuntiva volta a definire forme
di partecipazione dei lavoratori e
delle lavoratrici al capitale e agli
utili dell’impresa, come anche al-
le sue scelte strategiche, attraver-
so lo sviluppo dei diritti di infor-
mazione e di consultazione e, in
prospettiva, con la presenza nel-
la “governance” dell’impresa in li-
nea con le migliori esperienze eu-
ropee. In tale contesto, la rispo-
sta alle caratteristiche produttive
e all’organizzazione del lavoro
dell’industria automobilistica
può essere trovata in una norma-
tiva specifica nel contratto collet-
tivo nazionale dei metalmeccani-
ci (come è per la siderurgia). In
un futuro prossimo, con l’auspica-
ta riduzione del numero dei con-
tratti nazionali e la loro trasfor-
mazione in ampi contratti-qua-
dro per grandi settori produttivi,
la normativa dell’auto potrebbe
diventare un’articolazione del
contratto dell’industria nella for-
ma di un contratto di comparto.

Se la vicenda Fiat si muovesse
lungo tali direttrici darebbe non
solo risposte alle esigenze di effi-
cienza e produttività ma anche
un contributo anticipatore al raf-
forzamento in senso partecipati-
vo delle relazioni sindacali nel no-
stro paese. ❖

avranno una cornice nazionale, sa-
ranno più forti» ha commentato il di-
rettore generale di Federmeccani-
ca, Roberto Santarelli. Senza però
entrare nel merito della trattativa
che riguarda Mirafiori: «Non seguia-
mo singole vicende aziendali».

Più esplicito, invece, il segretario
generale della Uilm, Rocco Palom-
bella: «Il confronto è stato avviato e
abbiamo concordato l’utilità che
questo si focalizzi sulle discipline
speciali. Bisogna vedere se la Fiat ac-
coglierà la nostra disponibilità». Per
sollecitare il raggiungimento di
un’intesa sullo stabilimento, il sinda-
cato ha anche annunciato di voler
organizzare una manifestazione dei
lavoratori dell’indotto del gruppo
automobilistico a gennaio, subito
dopo la pausa natalizia, se nel frat-
tempo non si saranno fatti passi
avanti. Sugli stessi toni il leader del-
la Fim, Giuseppe Farina: «È stato un
incontro utile per dare sostegno al
progetto Fabbrica Italia, abbiamo
perimetrato il campo di applicazio-
ne delle norme intorno a Fiat ed è
fondamentale che questa disponibi-
lità spinga il tavolo su Mirafiori».

LO SCETTICISMODI FIOME CGIL

L’incertezza, insomma, regna sovra-
na. «Mi pare che la situazione attua-
le sia di nebbia fitta. Per Mirafiori
non c’è un tavolo, non c’è una convo-
cazione, non c’è un testo. Non so
quale sia il piano della Fiat, e noi in
genere decidiamo in base al merito»
ha rilevato la segretaria generale
della Cgil, Susanna Camusso, augu-
randosi che «non si continuino a per-
petrare accordi separati anche per-
chè, come dimostrano gli eventi,
non servono». Così anche il respon-
sabile auto della Fiom, Giorgio Ai-
raudo: «Vorremmo che la Fiat trat-
tasse senza nascondersi dietro alle
modifiche a un contratto derogato
che non ha il consenso della maggio-
ranza dei lavoratori metalmeccani-
ci. Ascolti i lavoratori disponibili ad
affrontare investimenti, turni e fles-
sibilità necessarie ma senza peggio-
rare la salute, le condizioni di liber-
tà e di associazione sindacale».❖
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Governance

«Si trovi un’intesa
sulla rappresentanza
e la democrazia»

La proposta

No alle scorciatoie: sindacati e imprese possono ripartire dall’avviso
comunedel 2008per chiarire il perimetro dei diritti indisponibili

PARTITODEMOCRATICO

I lavoratori partecipino
alle scelte aziendali
al capitale e agli utili
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Alfa Romeo
di Arese

Secondoisindacati legatialgruppoVolkswagen,neigiorniscorsisonostatieffettua-
tidei sopralluoghidiprofessionisti tedeschi sull’areadell’exAlfaRomeodiArese,alleporte
di Milano. L’eventuale rilancio della produzione ad Arese sarà al centro di un incontro,
domani aMilano, fra i rappresentanti dei lavoratori e il console della Germania.
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